Esercitazioni pedagogico-didattiche sulle competenze nell’Irc
secondo il modello ermeneutico-esistenziale costruttivo-collaborativo
La competenza del linguaggio religioso nell’Irc

R. Astuto, C. Carnevale e G. Cursio

in riferimento all’intervento del Prof. Zelindo Trenti su

“Il linguaggio religioso alla base della competenza professionale.”

e del Prof. R. Romio su “Traguardi di sviluppo e profili nell’apprendimento:

dimensione didattico-sperimentale della competenza”

Introduzione
Secondo gli ultimi interventi di riforma della Scuola, in Italia e nell’orizzonte europeo,
 l’orientamento alle competenze è ormai un dato di fatto, un punto di non ritorno. In effetti, una consapevolezza è maturata nell’ambito della ricerca educativo-didattica avanzata: si sta andando verso una nuova interpretazione del paradigma pedagogico.





     


Non si tratta cioè solo di “insegnare”. Occorre “formare”. Non si tratta di “trasferire conoscenze”, ma di fare in modo che alcune conoscenze vengano apprese in modo che risultino significative sul piano formativo, in ordine alla maturazione personale: una formazione che trasforma. E’ chiaro che questo discorso si riconnette alla dimensione delle competenze oggi messa bene in evidenza dalla normativa italiana e, nello specifico, dalle nuove Indicazioni Irc,
 nonché dalla sollecitazione del mondo ecclesiale sull’urgente compito educativo.
 Un sapere che diventa vita, nel senso che non rimane relegato a conoscenze e abilità astratte, bensì si innesta nella complessità del vivere.

Così anche per l’Irc si tratta di lavorare per la maturazione delle competenze.
· Ma quali competenze per l’Irc?

· Quale competenza prevalente?

Nei testi di indicazione progettuale vengono indicati vari traguardi per lo sviluppo delle competenze e profili di competenza, ma se volessimo individuare l’area di competenza prevalente in riferimento all’Irc dovremmo necessariamente ricollegarci alle aree di fondo in cui l’Irc è collocato nel quadro dell’organizzazione del curricolo scolastico. 

	AREA

in riferimento alle Indicazioni per il Curricolo sperimentali
per la Scuola dell’Infanzia e il Primo Ciclo dell’Istruzione (Primaria e Sec. di 1° grado) allegate al D. M. 31 luglio 2007
	ASSE CULTURALE

in riferimento all’Allegato 1 “Gli Assi culturali” al Documento Tecnico annesso al DPR 139/2007 (Assolvimento dell'obbligo di istruzione - previsti)

	(
LINGUISTICO ARTISTICO-ESPRESSIVA
	(
   LINGUAGGI


Potremmo quindi affermare che l’area di competenza principale sollecitata dall’Irc è quella del linguaggio, del linguaggio religioso, così come si “colora” nella tradizione cristiano-cattolica.
Proponiamo allora qui alcune esercitazioni pedagogico-didattiche del lavorare per competenze nell’Irc secondo il modello della didattica ermeneutico-esistenzale ad approccio costruttivo-collaborativo.

1a ESERCITAZIONE: lavorare per competenze nell’Irc
Proposta dello primo stimolo: le nostre domande sulle competenze
· Cosa “NON” è competenza?
· Cosa NON è COMPETENZA RELIGIOSA?

· E’ possibile parlare di COMPETENZA RELIGIOSA?

· E’ possibile parlare di competenza religiosa nella SCUOLA DELL’INFANZIA E PRIMARIA?

· E’ possibile VALUTARE le competenze e le loro soglie di padronanza?

Raccolta contributi dei presenti
(Si inviteranno i partecipanti a rispondere alle domande-stimolo. Si appunteranno su una slide le parole-chiave degli interventi dei partecipanti)

Rilettura formativa

· Cosa “NON” è competenza?

Gli apprendimenti, le conoscenze e abilità NON sono competenza. Alla maturazione delle competenze concorrono infatti non solo i contenuti e le abilità, ma anche idee, principi, credenze, orientamenti e stili di vita, valori e interessi, ricordi, esperienze di vita pregresse, persino emozioni e sentimenti che danno un tocco di intensità o meno alle diverse competenze.  La competenza non è quindi riducibile ad un insieme di conoscenze ed abilità acquisite; essa mette in gioco tutta dei bagagli formativi e di maturazione personale che vanno oltre le conoscenze e le abilità. Le competenze riguardano la persona nella sua interezza e complessità, nel suo agire, persona che mette in gioco tutta se stessa in situazione. Nella competenza conta tutto il bagaglio che la persona acquisisce a scuola e in contesti informali, contano anche le sue peculiarità caratteriali, la sua spinta motivazionale, il suo grado di impegno, la particolare condizione esistenziale del momento di vita e così via. Le conoscenze e abilità di base si intrecciano con tutto ciò, in un vortice generativo di sviluppo e cambiamento che investe la persona, il suo pensare e il suo agire. Questo è la competenza. Per provare a dare una definizione sintetica di competenza possiamo dire che si tratta di un “atto simultaneo” della persona, di attenzione a sé, all’altro da sé, ai contenuti della disciplina. La didattica per competenze avvicina il sapere alla vita, si collega all’educare a vivere.

· Cosa NON è COMPETENZA RELIGIOSA?

Percorsi di apprendimento scolastici che si limitano alla acquisizione degli elementi storico-culturali della religione cattolica non sono ancora volti alla maturazione della competenza religiosa (se veda la seconda esercitazione). La competenza religiosa si apre alla valorizzazione dell’esperienza simbolica che consente di leggere dietro alle realtà terrene, umane, l’apertura al mistero, al trascendente. Nell’Irc tale apertura si colora del peculiare patrimonio religioso cristiano-cattolico, dalle origini sino ad oggi.
· E’ possibile parlare di COMPETENZA RELIGIOSA?

La competenza religiosa consiste in particolar modo nella competenza del linguaggio religioso, così come si caratterizza nella peculiare forma di quello cristiano-cattolico (parte del patrimonio culturale italiano ed europeo). Il linguaggio religioso educa ad un peculiare sguardo sulla realtà; come le scienze offrono una visione scientifica della realtà, la storia uno sguardo storico, la poesia uno sguardo poetico, l’arte una sensibilità artistica e così via, la religione offre una particolare competenza nella lettura e interpretazione della realtà, lettura diversa dai confini scientifici, storici e così via. Potremmo dire che oggi essere analfabeti dal punto di vista religioso è una grave lacuna in ordine alla competenza ermeneutica della realtà, sia in riferimento al senso dell’esistenza, sia in relazione al contesto multiculturale in cui siamo immersi. 

· E’ possibile parlare di competenza religiosa nella SCUOLA DELL’INFANZIA E PRIMARIA?

La competenza può essere maturata, secondo le peculiarità delle diverse età, anche da un bambino che, nel suo piccolo, come i più grandi, può essere in grado di utilizzare gli apprendimenti di Irc per orientarsi nella realtà, comprenderla, per vivere.

In questa prospettiva, nella fase di progettazione educativo-didattica dell’Irc, bisogna saper “formulare” le competenze e farlo non come mero esercizio di stile, ma come cammino di consapevolezza che rende i docenti capaci di agire con efficacia e valutare in modo autentico la maturazione dell’alunno. Riportiamo qui sotto alcuni esempi per la formulazione delle competenze. La formulazione “madre” è che lo studente sia “in grado di…”. Lo studente, sulla base delle specifiche conoscenze ed abilità specifiche di religione cattolica (obiettivi di apprendimento de declinare via via in obiettivi formativi)… è in grado di… affrontare, agire, analizzare, collegare, valutare, documentare, organizzare progettare, gestire, rapportarsi, padroneggiare, sviluppare, assumersi responsabilità… ecc. I verbi suggeriti esprimono tutti un certo grado di applicazione, di implementazione di quelle conoscenze e abilità specifiche di religione cattolica che il ragazzo ha acquisito e che deve essere “in grado di…” utilizzare nella sua esperienza concreta, quotidiana.

Non si tratta però solo di un mero utilizzo strumentale, utilitaristico, delle conoscenze e abilità di religione, ma di una loro accoglienza che va a “trasformare” la persona (formazione è … tras-formazione!) rendendola competente in una specifica area del sapere; questo sapere fa sì che la persona abbia una certa padronanza di elementi di conoscenza e abilità che, in diversificate situazioni e occasioni, si rivelano importanti (comportanti, atteggiamenti, scelte, formazione di opinione, riconoscimenti, ecc.).  In questo senso, c’è da ricordare il fatto che la competenza in religione non può essere solo un mero “essere in grado di”, bensì un vero e proprio “sistema di padronanza”
 che consente all’allievo di maturare chiavi di interpretazione della realtà sul piano del senso religioso. Presentiamo qui qualche esempio di competenze di religione cattolica.

	Esempi competenze Infanzia/Primaria

In situazioni di vita, quando se ne presenta l’occasione, l’alunno…

	- è capace di distinguere feste familiari, civili e religiose

- è in grado di cogliere nel suo ambiente esperienze di comunità

- coglie i segni della presenza e dell’opera della Chiesa nel mondo

- interpreta alcuni simboli, segni, gesti, atteggiamenti, espressioni cogliendone il senso religioso e religioso cristiano

- riconosce gli atteggiamenti di solidarietà e rispetto coerenti con il messaggio evangelico

- valuta comportamenti, scelte e stili di vita


	Esempi competenze Secondaria di primo/secondo grado

In situazioni di vita, quando se ne presenta l’occasione, lo studente…

	- utilizza alcuni contenuti dell’esperienza religiosa cristiana come risorsa per orientarsi nelle esperienze di vita

- sa collocarsi nell’ambiente che lo circonda riconoscendo i principali significati e l’origine biblica di feste religiose e celebrazioni liturgiche, di luoghi sacri e di rilevanti opere d’arte cristiana

- utilizza strumenti e criteri per la comprensione della Bibbia e l’interpretazione di alcuni brani per valutare criticamente espressioni, interventi, opinioni che richiamano il testo biblico

- è disponibile al confronto con regole e con esempi di vita proposti dal cristianesimo per acquisire elementi di valutazione delle proprie azioni, dei fatti e dei comportamenti umani e sociali


· E’ possibile VALUTARE le competenze e le loro soglie di padronanza?

Oggi la normativa italiana chiede anche di rilevare, valutare e persino “certificare” le competenze. Una modalità attuativa praticabile, uno strumento concreto, per valutare le competenze anche nell’Irc è il compito autentico in situazione, cioè un compito da affidare agli alunni, legato ad una situazione reale, di vita, il più possibile vicina alla concreta esperienza dell’alunno, secondo la fascia di età, oppure legata ad una situazione immaginata, fantastica. Il ragazzo cioè è chiamato a risolvere una situazione reale o di fantasia, simulandola, immedesimandosi, utilizzando la risorsa degli specifici apprendimenti Irc (conoscenze e abilità) nonché altri apprendimenti legati ad altre discipline e ad altre esperienze formative anche non scolastiche. Riportiamo alcuni esempi di compiti autentici per chiarirne la natura.

Esempi di compiti autentici

- Sei un archeologo, trovi questi antichi simboli cristiani (pavone, pesce, ancora, palma). Spiegane il significato religioso ai tuoi assistenti.

- Nella tua classe è arrivato un nuovo compagno di origine cinese. Non ha mai visto un crocifisso e rimane incuriosito a fissare quello che è in classe. Tu cosa fai?

- Nel tuo gruppo di amici scoppia una lite. Decidi di intervenire. Racconta in che modo, dicendo cosa e perché ti comporteresti così.

- Entri in una chiesa, ci sono questi oggetti poggiati su un tavolino (una bella conchiglia, un’ampollina con dell’olio, una candela bianca, una piccola veste bianca), cosa sta per accadere?

- Hai fatto a lite con tuo fratello, prova a descrivere la situazione e cosa fai per trovare una soluzione.

- Sei un regista. Vuoi fare un film sul valore del silenzio per i cristiani. Quale storia inventi? Scrivila in un testo di non più di 10 righe. In un disegno poi illustra una scena del tuo film.

Legato al compito autentico vi è anche l’elemento dell’indicatore di competenza, declinato per livelli, per indicare i gradi di maturazione; per la competenza non si può parlare, come nel caso degli apprendimenti, semplicemente di acquisizione (“acquisita” o “non acquisita”); bisogna parlare di “maturazione graduale”, di “gradi di padronanza” che richiedono quindi di essere illustrati mediante adeguati indicatori di livello.

Riguardo alla “certificazione” delle competenze, gli orientamenti ministeriali prevedono un modello di certificato delle competenze di base da rilasciare alla fine dell’obbligo d’istruzione
 che riporta le competenze distinte per assi culturali (dei linguaggi, matematico e scientifico-tecnologico) e non per disciplina. Secondo l’approccio delle nuove Indicazioni che considerano il valore del linguaggio religioso, in particolare cristiano-cattolico, nella lettura e interpretazione della realtà, l’Irc concorre alla maturazione dell’asse dei linguaggi. Interessante è notare che nel modello ministeriale sono indicati dei “livelli” di maturazione così delineati:

· Livello base: lo studente svolge compiti semplici in situazioni note, mostrando di possedere conoscenze ed abilità essenziali e di saper applicare regole e procedure fondamentali,
· Livello intermedio: lo studente svolge compiti e risolve problemi complessi in situazioni note, compie scelte consapevoli, mostrando di saper utilizzare le conoscenze e le abilita acquisite.
· Livello avanzato: lo studente svolge compiti e problemi complessi in situazioni anche non note, mostrando padronanza nell’uso delle conoscenze e delle abilità. Sa proporre e sostenere le proprie opinioni e assumere autonomamente decisioni consapevoli.

Un esempio nell’Irc

· Obiettivo formativo: Conoscere e saper individuare i principali insegnamenti di Gesù. (Si tratta di conoscenze e abilità; di un apprendimento ampio e unitario che “forma” l’alunno in vista delle competenze sotto esplicitate)

· Obiettivi di fase: Conoscere/confrontarsi con il discorso della montagna, in particolare le Beatitudini, l’amore del prossimo (anche dei nemici), il Padre Nostro; cogliere il principale significato della parabola del buon samaritano; considerare alcune azioni misericordiose di Gesù. 
· Competenze attese: L’alunno, facendo risorsa della conoscenza dei principali insegnamenti di Gesù, nel proprio contesto di vita:

· è sensibile di fronte a situazioni di ingiustizia, povertà, emarginazione e sofferenza;

· progetta azioni di aiuto e solidarietà;

· rispetta e dialoga con coloro che vivono l’esperienza della fede e dell’abbandono alla Provvidenza divina nella preghiera;

· individua i limiti del giudicare gli altri, senza valutare se stesso;

· possiede  più ampi criteri per valutare comportamenti e scelte di vita;

· altro…

· Verifica degli apprendimenti (conoscenze e abilità): In un insieme di documenti storici, letterari, poetici, artistici della tradizione storico-culturale del nostro paese, l’alunno individua alcuni riferimenti diretti e indiretti agli insegnamenti di Gesù e li trascrive sul quaderno.
· Valutazione competenza (compito autentico in situazione – immedesimazione di fantasia). L’alunno si immedesima in una situazione di vita, sceglie e descrive oralmente la soluzione che ritiene migliore spiegandone i motivi: “Sei un importante manager di una grande e ricca azienda. I guadagni dell’ultimo anno sono stati talmente alti che lo staff dei tuoi collaboratori ti consiglia di investire in qualche altro importante progetto. Ti propongono di costruire armi di vario tipo, macchinari medici, auto potenti, macchine agricole, navi portaerei. Quale progetto scegli e perché? (hai anche la possibilità di aggiungere tu un progetto!)”
 Si valuterà l’eventuale “far risorsa” degli apprendimenti legati agli insegnamenti di Gesù 

tenendo conto degli indicatori di livello della competenza maturata:
· Livello base: nel risolvere la situazione, l’alunno non fa in alcuno modo riferimento agli apprendimenti legati agli insegnamenti di Gesù;

· Livello intermedio: fa riferimento in modo semplice a ciò che ha appreso in merito agli insegnamenti di Gesù;
· Livello avanzato: fa riferimento con consapevolezza agli insegnamenti di Gesù valutando il perché ne tiene conto o meno nel risolvere la situazione.
2a  ESERCITAZIONE: il linguaggio religioso nell’Irc

Proposta del secondo stimolo: traccia video
- Illustrazione storico-culturale di un’opera d’arte religiosa;
- lettura religiosa di un’opera d’arte laica.
Raccolta contributi dei presenti

Domanda-chiave: Secondo voi questi stimoli visivi possono costituire i prerequisiti per la maturazione di una competenza religiosa? Se sì, perché? Se no, perché?

(Si inviteranno i partecipanti ad esprimere considerazioni rispetto alle due sequenze filmate. Si appunteranno su una slide le parole-chiave degli interventi emersi)

Rilettura formativa

Se desideriamo lavorare per competenze nell’Irc e riteniamo che la competenza prevalente è quella del linguaggio religioso (secondo l’approccio cristiano-cattolico), possiamo considerare la valenza formativo-educativa della didattica simbolica nell’Irc. Potremmo dire con G. Theissen, che studia l’approccio simbolico nell’uso del testo biblico, che «la didattica simbolica intende “aprire gli occhi del cuore” (Ef 1,18) a una dimensione profonda della realtà e dell’uomo, non accessibile a un linguaggio secolare».

I simboli aprono dimensioni profonde della realtà e dell’intimo dell’uomo, facendo appello a intuizioni ed evidenze emotivo-riflessive. In questo senso i simboli sono decisivi per una percezione religiosa della realtà e della vita. Chi è incapace della visione e rielaborazione simbolica, vive come se questo strato profondo/religioso non esistesse. 

Ebbene, l’Irc, riferendosi in particolar modo al linguaggio biblico, fortemente segnato dal valore simbolico, può promuovere una competenza dei simboli (come caso speciale della competenza ermeneutica) svolgendo così una funzione pedagogica fondamentale, aprendo i ragazzi alla percezione simbolica in virtù della quale le cose, le esperienze, le situazioni diventano un segno, rinviano a qualcosa d’altro (dimensione religiosa). 
Inoltre il simbolo possiede una valenza educativa. Può contribuire, cioè, a sviluppare la particolare competenza di saper esprimere e gestire i significati interni; può abilitare ad esempio il ragazzo al “racconto” di sé e al progetto di vita avvalendosi del linguaggio simbolico (pensiamo al linguaggio biblico, ad es.:  crescere nel deserto; vivere la tempesta; trovare la strada; incontrare il volto dell’altro; spostare le montagne; gridare come invocazione…). La narratività del vissuto attraverso la mediazione linguistico-simbolica legata al testo biblico, può divenire autoriflessione, aiutando il ragazzo ad interpretare e dare significatività e orientamento alla propria esistenza personale e relazionale anche avvalendosi della dimensione religiosa.

Il simbolo, infatti, ha la particolare potenzialità di favorire il confronto con immagini interiori. Tali immagini simboliche vanno al di là delle differenze culturali, o dovute all’età o allo stato sociale; esse risultano essere prime, universali, atemporali, umane (ad es. la notte … è notte per tutti; il fuoco… è fuoco per tutti; la luce… e così via); Queste immagini possono così aiutare ad interpretare, esprimere e orientare una situazione di vita. L’elaborazione e l’espressione di queste immagini può soccorrere il ragazzo nel suo bisogno di capire ed esprimere la propria persona e orientare la propria vita in relazione con gli altri. Ciò potrebbe consentire al ragazzo non solo di trovare il linguaggio adeguato per esprimere l’esperienza vissuta, ma anche di schiudersi alla dimensione religiosa, come risorsa di gestione interiore e relazionale. Il religioso, poi, può essere orientato in senso confessionale cristiano-cattolico.

Ma in che modo tradurre in applicazione didattica la valenza educativa del simbolo nell’Irc?
Occorre valorizzare non solo il piano storico-critico della didattica dell’Irc, ma anche il livello simbolico-poetico dando maggior rilevanza alla forza del simbolo: la forza evocativa del simbolo e la sua spinta al contatto con il religioso.

In questa prospettiva il testo biblico diviene stimolo e fonte principale per l’Irc, come ribadito dal n. 47 degli Orientamenti Pastorali CEI per il decennio 2010-2020.

Nel testo biblico infatti sono presenti numerosi simboli a forte impatto umano e a risonanza religiosa, come ad esempio i simboli legati a elementi naturali che possono essere connessi ad esperienze umano-religiose. Si vedano gli esempi riportati nella seguente tabella.

	Elementi naturali
	Esperienza umana/religiosa

	· Cielo, volta celeste

· Stelle

· Sole, alba, luce

· Notte

· Terra

· Roccia

· Monte, montagna

· Deserto

· Fuoco

· Acqua

· Tempesta

· Mare (inquieto)

· Albero

· Via, strada
	· Immensità… piccolezza, fragilità

· Desiderio

· Sicurezza

· Disorientamento, paura

· Solidità

· Durezza

· Cammino, viaggio

· Silenzio, ricerca, bisogno di salvezza

· Rabbia, passione, calore

· Ristoro, pulizia

· Paura

· Calma/inquietudine

· Vita

· Cambiare, vivere


	Esempi connessi alla persona/vita
	Esperienza umana/religiosa

	· Volto

· Sguardo

· Mano

· Abbraccio

· Grido

· Sonno
	· Relazione

· Identità

· Donazione

· Accoglienza, condivisione

· Invocazione

· Sogno, visione


Nella Scuola dell’Infanzia e Primaria la didattica simbolica si basa soprattutto sull’ “esperienza” simbolica, cioè sul simbolo vissuto in modo esperenziale, concreto dal bambino. Ad esempio si pensi all’esperienza simbolica dell’abbraccio.
 Si tratta di simboli chiamati “matriziali” (materni), legati cioè all’esperienza dell’avvolgimento e della protezione materna, messi in luce da un esegeta canadese Marc Girard.

Nella Scuola Secondaria invece si fa maggior uso del linguaggio simbolico in tutta la forza evocativa che esso possiede in età adolescenziale. Facciamo alcuni esempi.
CIELO: Simbolo dell’immensità dell’amore di Dio che accoglie il grido di aiuto dell’umanità, quel grido che spesso gli adolescenti tengono chiuso dentro o lo lasciano esplodere in atteggiamenti di disagio. Al grido del popolo ebraico schiavo in Egitto Dio risponde: «…ho udito il suo grido»(Es 3,7).

ROCCIA: Simbolo di Dio («…Signore, mia roccia» Sal 144,1; 18,3; 31,4), della sua presenza ferma, sicura, costante, fondante, protettrice. «Ecco… io starò davanti a te sopra alla roccia» (Es 17,6). Ciò richiama, ad esempio, il bisogno dei ragazzi di confrontarsi con una presenza educativa ferma…

DESERTO: L’esempio del figlio che Agar l’egiziana diede ad Abramo, Ismaele costretto a vivere nel deserto, «crebbe ed abitò nel deserto…» (Gen 21,20) evoca la situazione di solitudine esistenziale che spesso vivono gli adolescenti, i quali non si sentono compresi dal mondo degli adulti, oppure sono effettivamente soli nella loro fatica di crescere; sono in un vuoto, in un deserto educativo…

TEMPESTA: Anche questo simbolo richiama la lotta esistenziale che nell’esperienza degli adolescenti assume colori forti. Pensiamo all’esempio simbolico del viaggio di Paolo verso Roma, alla tempesta che portò al naufragio: «Da vari giorni non comparivano più né sole, né stelle e la violenta tempesta continuava a infuriare, per cui ogni speranza di salvarci sembrava ormai perduta» (At 27,20).

ALBA: Dal buio della tempesta, all’alba del primo giorno dopo il sabato (Mt 28,1) che apre alla speranza, all’accadimento dell’inaspettato e della gioia imprevedibile, che sorprende.

Lavorare con la forza evocativa del simbolo ha una rilevate influenza educativa. Non si tratta, come potete intuire alla luce di questi brevi esempi, di fare catechesi, ma di sollecitare le corde dell’interiorità umana intrinsecamente aperta al religioso e in ricerca rispetto alle più profonde domande di senso che investono la vita personale e relazionale.
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� Cfr. Raccomandazione del Parlamento e del Consiglio Europeo del 18 dicembre 2006, relativa alle 8 competenze chiave per l’apprendimento permanente: comunicazione nella madrelingua; comunicazione nelle lingue straniere; competenza matematica e competenze di base in scienza e tecnologia; competenza digitale; imparare a imparare; competenze interpersonali, interculturali e sociali e competenza civica; imprenditorialità; espressione culturale. Vedi anche Raccomandazione del Parlamento europeo e del Consiglio del 23 aprile 2008 sulla costituzione del Quadro europeo delle qualifiche per l’apprendimento permanente; e Commissione Europea per l’Istruzione e la Cultura, Programma di azione nel campo dell’apprendimento permanente (2007-2013).


� Cfr. R. MINELLO, U. MARGIOTTA, Poiein. La pedagogia e le scienze della formazione, Pensa Multimedia, 2011.


� Cfr. DPR 11 febbraio 2010 e C. M. 70/2010.


� Cfr. BENEDETTO XVI, Lettera alla Diocesi e alla città di Roma sul compito urgente dell’educazione, Vaticano, 21 gennaio 2008; CEI Comitato Progetto Culturale, La sfida educativa, Laterza, Roma-Bari 2009; CONFERENZA EPISCOPALE ITALIANA, Educare alla vita buona del Vangelo. Orientamenti pastorali dell’episcopato italiano per il decennio 2010-2020, Roma 2010.


� Cfr. TRENTI Z. –ROMIO R., Pedagogia dell’apprendimento nell’orizzonte ermeneutico, LDC, Leumann Torino 2006; CARNEVALE C., Come programmare con le nuove Indicazioni Irc, inserto in “L’Ora di Religione”, LDC, settembre 2010; CARNEVALE C., Come valutare. La valutazione delle competenze nell’Irc, inserto in “L’Ora di Religione”, LDC, settembre 2011.





� Cfr. R. MINELLO, Lavorare per competenze: dalle dimensioni dell’IRC i criteri per le competenze, Intervento al Corso Nazionale di Aggiornamento Idr, Montesilvano (PE) 2011.


� Gli esempi si rifanno ad alcuni spunti offerti dal Prof. Roberto Romio durante alcuni corsi di formazione in collaborazione con l’Istituto di Catechetica dell’Università Pontificia Salesiana di Roma.


� Cfr. Regolamento sulla valutazione, DPR 122/2009, art. 8 e D.M. 9/2010.


� G. THEISSEN, 74.


� Cfr. CEI, Educare alla vita buona del Vangelo, cit.


� L’abbraccio è presente nei racconti biblici e indica sempre momenti di alta condivisione e partecipazione umana, alludendo al senso del perdono, dell’accoglienza, della benedizione, al sentirsi famiglia, a momenti di grande gioia. Vedi ad esempio l’abbraccio tra Giuseppe, Beniamino e i fratelli (Gen 45,14-15);  o l’incontro tra Giuseppe e il padre Giacobbe (Gen 46,29); o ancora il momento in cui Tobia porta il rimedio per la cecità del Padre Tobi (Tb 11, 9-13); o l’addio di Paolo agli anziani di Efeso (At 20,37); o l’abbraccio tra il padre e il figlio nella parabola del Padre misericordioso (Lc 15,20).


� Cfr. M. GIRARD., Les symboles dans la Bible. Essai de théologie biblique enracinée dans l’experience humaine universelle, Bellarmin, Quebec 1991.
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